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Esame disegno di legge n. 224: "Norme per la gestione dei rifiuti" 
PRESIDENTE

Passiamo ora all'esame del disegno di legge n. 224 "Norme per la gestione dei rifiuti", di cui al punto 5) all'o.d.g.

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Tapparo; ne ha facoltà.

TAPPARO Giancarlo

Mi pare di aver capito che il Consiglio si sia dato un termine, per la chiusura dei lavori odierni, verso le 17.00 e quindi, dovendo affrontare un provvedimento di enorme rilevanza, vorrei capire, non volendolo affrontare "a spizzichi e bocconi", come si intende procedere: sentiamo la relazione e poi chiudiamo i lavori? Tutto questo per evitare di procedere, su provvedimenti che richiedono una visione organica, in modo estremamente difficoltoso.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Cattaneo.

CATTANEO Valerio

Ritengo che la proposta del collega Tapparo sia da valutare con grande attenzione, trattandosi di legge estremamente importante, ma vorrei implementarla chiedendo se fosse possibile, avendo notato un contributo da parte dell'opposizione nel disegno di legge appena discusso, assumere e vedere depositati gli emendamenti di merito, per avere il tempo, da parte della Giunta e della maggioranza, di valutarli con attenzione.

PRESIDENTE 

Abbiamo già un numero di emendamenti depositati, quindi credo che sia possibile, iniziando la discussione di un provvedimento, distribuirli. Naturalmente, la presentazione di altri emendamenti può avvenire nel corso della discussione, ma se fossero presentati prima della discussione si renderebbe più spedito il lavoro. 

Al momento la Giunta ha presentato i propri emendamenti; il Gruppo DS e i Verdi hanno presentato i propri emendamenti; la maggioranza non ha emendamenti; solo Rifondazione Comunista si riserva di presentarne.

La parola al Consigliere Cantore per la relazione.

CANTORE Daniele, relatore

La Regione Piemonte con la legge n. 59/95 aveva ordinato la normativa in materia di rifiuti in attuazione del DPR n. 915/82 prevedendo sistemi integrati per lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti e un'articolazione territoriale in bacini. 

Successivamente, è cambiato sostanzialmente il quadro normativo di riferimento con il D.lgs. n. 22/97, che ha definito nuovi obiettivi:  riduzione della produzione e incentivazione del recupero dei rifiuti, sviluppo della raccolta differenziata, smaltimento con tecnologie idonee, conferimento in discarica solo per rifiuti trattati e autosufficienza regionale di smaltimento per rifiuti urbani. Sono state, inoltre, ridefinite le competenze degli Enti locali in materia di rifiuti. 

Per dare attuazione al D.lgs. n. 22/97 è quindi necessario adeguare la normativa regionale di settore.

Il disegno di legge "Norme per la gestione dei rifiuti" disciplina in modo organico ed integrato la gestione dei rifiuti; riorganizza le competenze della Regione e degli Enti locali, anche alla luce della L.R. n. 44/00 e del "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali" (D.lgs. n. 267/00); incentiva il recupero e la valorizzazione dei rifiuti.

Rimangono di competenza della Regione le attività di programmazione e di regolamentazione della gestione dei rifiuti, mediante l'adozione del piano regionale e di direttive e criteri tecnici anche ad integrazione con quelli emanati dallo Stato. E' prevista la concessione di contributi per la riduzione dei rifiuti e il completamento del sistema integrato dei rifiuti urbani. 

Sono attribuite alle Province le funzioni amministrative concernenti la programmazione, l'organizzazione e il controllo della gestione dei rifiuti a livello provinciale, le funzioni autorizzative in materia di rifiuti e di oli usati, compreso il rilascio dei provvedimenti per il trasporto transfrontaliero dei rifiuti. 

Le competenze dei Comuni sono definite nell'ambito della L.R. n.  44/00. 

L'attività di gestione dei rifiuti urbani deve essere realizzata tramite un sistema integrato, articolato su base provinciale, costituita da un complesso di attività e di interventi che permettono di ottimizzare i servizi, separando le funzioni di governo e coordinamento dalla gestione operativa dei servizi stessi.

La gestione dei rifiuti urbani, quindi, si organizza in ambiti territoriali ottimali, coincidenti con i territori delle Province piemontesi, nei quali devono essere realizzati e gestiti gli impianti tecnologici di recupero e smaltimento dei rifiuti, ivi comprese le discariche. Tali ambiti sono a loro volta suddivisi in uno o più bacini. I Comuni dello stesso bacino assicurano l’organizzazione in forma associata dei servizi, attraverso le forme obbligatorie previste dal D.lgs. n. 267/00.

Considerate le finalità di autosufficienza regionale stabilite dal D.lgs. n. 22/97, per ciò che riguarda lo smaltimento dei rifiuti urbani è previsto il divieto di smaltimento in impianti piemontesi di rifiuti prodotti in altre regioni salvo specifici accordi regionali.

Per quanto riguarda l’organizzazione della gestione dei rifiuti speciali, sono previste la riduzione dei rifiuti alla produzione, la gestione dei rifiuti speciali in piattaforme polifunzionali, le discariche come fase finale del ciclo dei rifiuti trattati o inerti, infine, sono definiti i criteri per lo smaltimento dei rifiuti sanitari.

Ai Comuni sedi di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti urbani, speciali, pericolosi e non, è dovuto dai gestori degli impianti un contributo annuo minimo relativo alla quantità di rifiuti trattati.

Analogamente, il contributo è previsto anche per le Province sedi di impianti di incenerimento e di discarica di rifiuti urbani, speciali, pericolosi e non, ad esclusione dei rifiuti inerti.

Per i casi di mancato rispetto della presente legge e delle prescrizioni attuative, sono previste sanzioni amministrative.

La V Commissione ha svolto ampie consultazioni con Enti ed Associazioni interessati e ha esaminato a fondo l’articolato con metodo estremamente analitico che è durato mesi, ma che ha portato ad un testo finale organico, integrato ed aggiornato.

Particolare attenzione è stata  posta alla tutela dell’ambiente.

Tra le competenze della Regione la promozione della gestione integrata dei rifiuti è stata finalizzata anche all’ottimizzazione della riduzione dell’uso degli imballaggi, prevedendo accordi con la grande distribuzione. Sono state aggiunte, inoltre, competenze relative:

all’individuazione di forme di semplificazione amministrativa per enti e imprese che adottino sistemi di gestione ambientale;

all’incentivazione dello sviluppo di tecnologie pulite, della valorizzazione dei rifiuti, dell’utilizzo del materiale riciclato, della produzione di beni di consumo ecologicamente compatibili;

alla riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti tramite la promozione di accordi di programma e la concessione di contributi ed incentivi a soggetti privati e per la rilocalizzazione degli impianti di trattamento sulla base dei criteri stabiliti dal piano regionale, nel rispetto della regola comunitaria del "de minimis".

Analoga attenzione è stata precisata nella definizione del piano regionale, che ha lo scopo di promuovere la riduzione dei rifiuti e che deve contenere le indicazioni relative alla riduzione alla fonte degli imballaggi e alla gestione dei rifiuti da imballaggio.

Si è dato, inoltre, incarico alla Regione di istituire apposite borse di studio finalizzate all’ottimizzazione della gestione dei rifiuti e di regolamentare il passaggio da tassa a tariffa; le informazioni ai Comuni per la predisposizione dei piani finanziari, al fine dell’istituzione della tariffa, saranno fornite, invece, dalle Associazioni dei Consorzi di bacino.

Tra le competenze delle Province è stato precisato che la verifica dell’attuazione del programma provinciale di gestione dei rifiuti possa avvenire anche tramite gli osservatori provinciali.

Per quanto riguarda i Comuni, si è previsto l’obbligo di prevedere nei propri strumenti di pianificazione urbanistica l’inserimento delle infrastrutture finalizzate alla raccolta differenziata.

Le funzioni relative alla gestione delle informazioni sui rifiuti e raccordo con gli Enti locali sono state attribuite all’osservatorio regionale dei rifiuti che opera su scala regionale e coordina gli osservatori provinciali.

Ulteriori attenzioni verso la tutela ambientale sono state apportate precisando che il Sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani si basa anche sul compostaggio domestico (art.8) e che i Servizi di bacino e di ambito sono svolti anche secondo criteri di tutela ambientale, con particolare attenzione ai costi ambientali (art. 10)

E’ stato precisato che nel programma provinciale possa essere prevista la costituzione di un bacino per ciascun Comune con popolazione superiore a 500 mila abitanti (art. 11). Per quanto riguarda la definizione degli organi del Consorzio di bacino, è stato fatto un rinvio a quelli previsti per i Consorzi dal D.lgs. n. 267/00. Sono stati riscritti con maggior dettaglio gli impegni che il Consorzio di bacino deve ottemperare entro centottanta giorni dalla sua costituzione ed è stato previsto che la Provincia provveda, in via sostitutiva, a garantire il governo delle funzioni,  in caso di inerzia dei Consorzi, anche con un Commissario ad acta. Inoltre, in conformità con il principio della separazione delle funzioni di governo da quelle di gestione operativa, queste ultime devono essere svolte nelle forme previste dal D.lgs. n. 267/00.

Per quanto riguarda gli obiettivi di raccolta differenziata di cui all’art. 24 del D.lgs. n. 22/97, la Commissione ha previsto che sia il Consorzio di bacino ad assicurarne il raggiungimento in ciascun Comune, prevedendo agevolazioni a favore dei Comuni in proporzione ai risultati raggiunti. In merito al mancato raggiungimento di tali obiettivi da parte di Comuni che hanno una produzione media pro capite di rifiuti inferiore di almeno il 35% rispetto alla media regionale, dovuta anche a pratiche di riduzione di rifiuti alla fonte, è stato sostituito l’aumento del tributo per il deposito in discarica con la sanzione amministrativa da 5 euro (lire 10 mila) a 10 euro (lire 20.000) per abitante all’anno.

Per la gestione dei rifiuti prodotti dalle strutture sanitarie si fa riferimento a quanto previsto dal decreto ministeriale 26 giugno 2000, n. 219. E’ previsto, inoltre, che le indicazioni e i criteri regionali per la gestione dei rifiuti sanitari siano diffusi anche tramite corsi di formazione per il personale delle strutture sanitarie.

I contributi a favore di Comuni e Province (art. 16) sono stati messi in riferimento alla quantità di rifiuti espressa sul quintale invece che sul chilogrammo, per permettere una riconversione corretta da lire in euro.

Le sanzioni incamerate dalle Province (art. 17) sono destinate al completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani e a favore dei Comuni per le agevolazioni previste in proporzione agli obiettivi di raccolta differenziata raggiunti.

La norma finanziaria è stata riscritta e riguarda la conferma di capitoli e relativi stanziamenti già iscritti sul bilancio regionale per l’anno 2001, la conferma di stanziamenti di capitoli ridenominati, il mantenimento a bilancio di capitoli per la sola gestione dei residui, l’istituzione di nuovi capitoli nello stato di previsione della spesa.

Nelle norme transitorie (art. 19) sono state aggiunte norme relative al piano regionale e ai programmi provinciali, al ruolo delle Province nelle more dell’Associazione dei Consorzi di bacino, al ruolo delle società controllate dagli Enti locali nella gestione operativa dei rifiuti urbani per un periodo transitorio di otto anni prima che la gestione dei servizi sia effettuata secondo le forme del D.lgs. n. 267/00. Ulteriori norme riguardano gli oneri previsti dalla legge urbanistica e le spese per l’esercizio dei poteri sostitutivi e per le domande relative al trasporto transfrontaliero di rifiuti.

Particolare attenzione, infine, è stata posta nei confronti della tecnica legislativa in base alla quale è stato rivisto l’intero testo. Per fare pulizia legislativa è stato abrogato anche l’art. 13 della L.R. n. 39/96, il quale in parte modificava la legge n. 59/95, di cui il presente disegno di legge propone l’abrogazione, ed in parte è risultato superato ed assorbito dal presente testo.

L’aggiunta di un articolo finale, denominato "Norme di coordinamento", ha permesso di coordinare la legislazione vigente con il contenuto del presente disegno di legge in ogni caso in cui sono citate la legge n. 59/95 e la legge n. 39/96 di cui si propone l'abrogazione.

La V Commissione ha licenziato il testo con voto favorevole a maggioranza al termine di un esame minuzioso ed ora ne sollecita l'approvazione da parte di questa assemblea.

PRESIDENTE
La seduta si può concludere, come avevamo concordato, per quanto riguarda il lavoro sull'argomento con la relazione introduttiva. Il dibattito si svolgerà nella prossima seduta.
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